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RICERCHE SUL MIRACOLO NEL MERIDIONE 
D’ITALIA DELL’ETÀ MODERNA





Lina Scalisi

LE RELIQUIE DI ROSALIA. DISEGNI, AMBIZIONI, DEVOZIONI 
DI UN CULTO BAROCCO

1

Sommario: Il saggio indaga su come le reliquie in età barocca mostrino, efficacemente, 
l’adattabilità della santità alle esigenze politiche dei territori e, nel caso della santa 
palermitana, di come un evento apparentemente locale intrecci in sé nessi profondi 
con vicende riguardanti mondi, personaggi, scambi da un altrove lontano da Palermo. 
Delle reliquie di Rosalia, poi, si cercherà di mostrare come, al di là delle strategie con 
cui le autorità ecclesiastiche e civili le ‘usarono’ per le urgenze pubbliche determinate 
dalla peste, esistette un disallineamento tra quanto palesato e quanto praticato da 
alcuni promotori del culto: uno iato tra dimensione pubblica e religiosità privata, figlio 
anch’esso del tempo barocco.

Parole Chiave: Rosalia, reliquie, gesuiti, barocco

ROSALIA’S RELICS. DESIGNS, AMBITIONS, DEVOTIONS OF A BAROQUE CULT

Abstract: The essay explores how relics in the Baroque age can be the touchstone 
of the versatility of holiness with regards to territorial politics and, in the case of the 
Palermitan Saint, how an event, apparently local, can be intertwined to events, per-
sons, worlds far away from Palermo. Furthermore, the essays examine the misalign-
ment over the remains of Rosalia, strategically employed by the civilian and religious 
authorities to cope with the plague, between what was expressed and what was 
done by some promoters of her cult: a hiatus between public dimension and private 
devotion, quintessential of the baroque period. 

Keywords: Rosalia, relics, jesuits, baroque

1.  Il tragico scenario

Agli inizi dell’estate 1624, la notizia che in Sicilia vi fosse la pe-
ste era oramai certa. Lo rivelavano le morti sospette che da Trapani a 
Palermo crescevano ogni giorno di più, alla pari del nervosismo delle 

Abbreviazioni: Agfcms= Archivo General Fundación Casa Medina Sidonia; 
Arsi= Archivum Romanum Societatis Iesu; Asp= Archivio di Stato di Palermo.

 Contributo realizzato con fondi per la Ricerca di Ateneo – PIAno di inCEntivi 
per la Ricerca di Ateneo 2020/22 dell’Università degli studi di Catania.
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autorità e dell’aumento dei controlli sugli ingressi nelle città. Nondi-
meno, la certezza avvenne ai primi di agosto, quando ne morì il viceré 
Emanuele Filiberto di Savoia2. Una fine inattesa che infranse i disegni 
politici del suo casato e destinò il principe di Oneglia ad interpretare 
in eterno l’emblema della caducità del potere, mentre le redini del co-
mando furono assunte da Giannettino Doria, arcivescovo di Palermo e 
presidente del regno. Cinquant’anni dopo l’ultima terribile epidemia, la 
peste era dunque tornata, come riferirono gli agenti dei maggiori signo-
ri italiani che nell’isola ricercavano grano e commerci, mentre, in quel 
terribile agosto, s’intensificavano le prassi di contenimento del male, 
insieme alle incessanti preghiere per impetrare il perdono divino. È in 
questo tragico scenario che si inserisce la vicenda del reperimento delle 
spoglie di Santa Rosalia sul Monte Pellegrino, l’altro volto della lotta 
all’epidemia, quello che per annientarla intravide nel rinvenimento dei 
resti della giovane romita medievale, la possibilità di emendare Paler-
mo dal peccato o, almeno, di tenere quiete le sue genti. Rosalia le cui 
radici cittadine furono esaltate nella agiografia edificata, poco tempo 
dopo, dal gesuita Cascini, un soggetto in crisi di credibilità presso i suoi 
confratelli3, ma non presso Giannettino Doria che lo pose a capo della 
commissione creata per appurare la veridicità della scoperta4. 

2   Emanuele Filiberto di Savoia, figlio di Carlo Emanuele I e di Caterina d’A-
sburgo figlia di Filippo II, nacque il 17 aprile 1588 e venne educato alla corte regia 
come era usuale per gli eredi delle maggiori casate della monarchia. Naturalizzato 
nell’agosto 1597, venne destinato alla carriera nell’Ordine di Malta dove nel 1600 
assunse l’abito e la gran croce, ricevendo in commenda l’abbazia di San Michele 
della Chiusa. Nel 1612 fu nominato capitano generale del mare e qualche anno 
dopo, nel 1618, venne insignito del titolo di principe di Oneglia, Maro e Prelà. Bril-
lante militare ed esponente di punta della monarchia, il 24 dicembre 1621, assunse 
la carica di viceré di Sicilia che governò fino ai primi di agosto del 1624. Sulla carica 
di Generalissimo vedi M.Á. Bunes Ibarra, Filiberto de Saboya, un príncipe que llega 
a ser Gran Prior, in. M. Rivero Rodríguez (ed.), Nobleza hispana, nobleza cristiana: 
la Orden de San Juan, II, Polifemo, Madrid, 2009, pp. 1529-1554.

3   F. D’Avenia, Giannettino Doria. Cardinale della Corona spagnola (1573-1642), 
Viella, Roma, 2021, pp. 159-160.

4   Sulle testimonianze di quanti avevano ricevuto i primi miracoli dopo il rin-
venimento delle reliquie cfr. C. Giordano, Libera nos a malo. Storie di devozioni 
cittadine, in. L. Scalisi (a cura di), Libera nos. Epidemie e conflitti sociali in Sicilia 
(secc. XVI-XXI), Roma, Viella, 2021, pp. 69-88. Ma vedi anche R. Cancila, Sublimare 
le emozioni: il sacro Monte della devozione (Palermo secc. XVII-XX), in E. Novi Cha-
varria, P. Martin (a cura di), Emozioni e luoghi urbani. Dall’antichità a oggi, Viella, 
Roma, 2021, p. 234.
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Quanto avvenne dopo è noto, ma il richiamo a quella prima 
fase è qui parte del ragionamento su come le reliquie in età baroc-
ca mostrino, efficacemente, l’adattabilità della santità alle esigenze 
politiche dei territori e, nel caso specifico, come quell’evento ap-
parentemente locale intrecci in sé nessi profondi con vicende che 
riguardavano mondi, personaggi, scambi da un altrove lontano da 
Palermo. Ma prima una considerazione metodologica: l’imponente 
mole dei lavori condotti negli scorsi decenni sulla figura di Rosalia, 
ha mantenuto un taglio interdisciplinare che ha consentito una 
rilettura di quella invenzione nel quadro più generale del fenomeno 
della santità barocca che, negli stessi anni, veniva condotto da Je-
an-Michael Sallmann per il regno di Napoli. Mi riferisco, in partico-
lare, alla prospettiva antropologica alla base dell’ottimo contributo 
di Valerio Petrarca, parzialmente presente negli studi su Benedetto 
il Moro di Giovanna Fiume, altro santo “civico” della Palermo di fine 
Cinquecento, così come nel volume su Santa Rosalia di Sara Ca-
bibbo5. Di contro, aumentavano altri approcci di studio: da quelli 
di storia urbana e culturale sui luoghi di Rosalia, alle interazioni 
tra fede e scienza, alle riletture della iconografia degli specialisti 
della storia dell’arte; alle recentissime pagine di storia sociale del 
potere di Fabrizio D’Avenia nella biografia di Giannettino Doria. 

Un interesse crescente per il tema di cui, a mio avviso, andrebbe 
approfondito il quadro storico degli oggetti simboleggianti la santità 
in età barocca nell’Europa mediterranea, che è altra cosa dallo stu-
dio delle reliquie quali simboli della santità, o dalla comparazione 
tra i maggiori culti femminili di età moderna o dalle rielaborazioni 
degli influssi di quei culti nelle aree extra europee. Va indagata, 
insomma, come la loro materialità, intrisa dello stesso tessuto dei 
sogni e mai asettica, ebbe il potere di adattarsi ai cambiamenti, a 
tratti vorticosi, della vita collettiva in territori in cui le partenze fu-
rono numerose quanto le permanenze. Di tali oggetti che da sempre 
costellano il perimetro della santità anche quando cristallizzati nelle 
teche o dimenticati negli archivi, cercherò di mostrare come, nel 
caso qui trattato, le loro fortune riposino più che nelle antiche devo-

5   V. Petrarca, Di Santa Rosalia Vergine palermitana, Sellerio, Palermo, 1988; 
G. Fiume, Il santo moro. I processi di canonizzazione di Benedetto da Palermo (1594-
1807), FrancoAngeli, Milano, 2002; S. Cabibbo, Santa Rosalia tra terra e cielo, Sel-
lerio, Palermo, 2004.
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zioni, nelle strategie con cui le autorità ecclesiastiche e civili rispo-
sero alle urgenze pubbliche, rivelando, talvolta, un disallineamento 
temporale tra quanto palesato e quanto praticato.

2.  Muzio Vitelleschi ai fratelli siciliani

È di un mese dopo il rinvenimento delle reliquie di Rosalia, 
la lunga epistola di Muzio Vitelleschi ai confratelli siciliani per 
palesare la partecipazione dell’Ordine alle avversità che flagella-
vano l’isola e che aumentavano ogni giorno di più6. Prima, però, 
di approfondirne i contenuti, una nota sull’importanza di questa 
tipologia documentaria per esemplare le connessioni tra i vertici 
dell’Ordine e la rete dei confratelli, palesando una dimensione 
locale mai disgiunta da una storia globale centrata sugli uomini, 
sugli scambi, sulla diffusione delle conoscenze, sulle restituzioni 
delle informazioni attraverso un flusso costante di lettere, episto-
le, avvisi indirizzati ai territori sulla base di un principio di oriz-
zontalità tra i medesimi7.

Muzio Vitelleschi quando scrisse ai confratelli in Sicilia aveva 
ben chiaro la necessità di mantenere vita in queste reti connettive, 
così come sapeva che il flagello che imperversava nell’isola non era 
solo una sciagura per quelle popolazioni, ma, potenzialmente, per 
tutte quelle che si affacciavano nel Mediterraneo attraverso la rete 
dei porti. Una eventualità terribile ma non la peggiore in un’Euro-
pa già sottoposta ad una crisi economica e politica che obbligava 
Vitelleschi ad una continua opera di mediazione scrivendo costan-
temente ai numerosi padri provinciali, interloquendo con i confes-

6   Ringrazio Francesco Failla per avermi segnalata e data, la relazione del 
Generale Vitelleschi trovata nel corso delle sue ricerche dottorali sui Gesuiti 
in Sicilia.

7   Un esempio figurativo, lo individuiamo nella provincia siciliana posta di 
fianco a quella cinese in un dipinto conservato presso la chiesa del Gesù di Cal-
tagirone. Una prossimità affatto astratta, poiché evidenziava i flussi missionari 
che intercorsero fra le due provincie che videro una diffusione del cattolicesimo 
grazie anche all’operato di confratelli siciliani quali Nicola Longobardo, Prospero 
Intorcetta, Ludovico Buglio, Girolamo Gravina, Francesco Brancati. In altri ter-
mini, un successo fondato sull’energica campagna di proselitismo missionario di 
quel primo laboratorio di pedagogia applicata alla educazione e alla conversione 
dei popoli che fu la Sicilia gesuita e che è oggetto del volume L. Scalisi, F. Failla (a 
cura di), Tracce d’Oriente.  I Gesuiti siciliani nella Cina del celeste impero, Domeni-
co Sanfilippo Editore, Catania, 2023
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sori dei sovrani e dei principi, aumentando il numero dei collegi e 
delle case professe, impegnandosi per le canonizzazioni, come era 
avvenuto per quelle di Ignazio di Loyola e di Francesco Saverio8. 

A metà di quell’agosto, le lunghe notazioni nervose del Generale, 
mostrano le difficoltà nella elaborazione di un testo con cui portare 
sostegno al dolore, alla fatica, allo sgomento causato da un nemico 
invisibile, contro cui occorreva adattare le armi, dal momento che 
l’emergenza in atto ripristinava le misure di contenimento già speri-
mentate nel lontano passato9. A tal proposito, Vitelleschi scriveva di 
avere promosso un gran numero di messe e cerimonie a Roma, e di 
avere chiesto orazioni, mortificazioni e penitenze ai confratelli delle 
altre provincie10. Era, infatti, necessario pregare per il popolo per ri-
mediare ai peccati che avevano causato l’ira divina e il conseguente 
flagello, ma sempre «venerando l’ira sua santa: la quale à tempi suoi, 
come l’altre gratie, mette fuori da suoi tesori per arricchirci: ricono-
scendoci, e confessandoci degni di peggio»11. Né nascondeva il timore 
che la calamità potesse essere causata da quei confratelli che, nella 
pratica quotidiana, non avevano mantenuto il fervore della vocazione 
o avevano coltivato quello “spirito nationale”, che il suo predecessore 
Claudio Acquaviva aveva definito veleno pestifero. Un monito politi-
co diluito nelle lusinghe rivolte, qualche riga dopo, ai confratelli che 
fronteggiavano la peste con enorme carità e senza timore del pericolo 
in una lotta senza quartiere per salvare le anime più che i corpi, alla 
stessa stregua di quanti si adoperavano in Inghilterra, in Cina, in 
Giappone. Confratelli fortunati dal momento che «la suavissima pro-
videnza, senza passar mari, e spendere anni in viaggi, ha’ presentato 
loro il Giapone nella propria patria: et hà gli quasi resuscitati i secoli 
più felici, quando germogliavano ad ogni passo le palme, e le corone»; 

8   S. Negruzzo, Vitelleschi, Muzio in Dizionario Biografico degli Italiani, v.99 
(2020), on line.

9   Sulla differenza tra le due epidemie cfr. R. Cancila, Salute pubblica e governo 
dell’emergenza: la peste del 1575 a Palermo, «Mediterranea – ricerche storiche», 37 
(2016), pp. 231-272; L. Scalisi, In attesa dei miracoli, il riparo dei corpi, in Libera 
nos. Epidemie e conflitti sociali cit., p. 29.

10   «Come per gratia del S.re si esseguisce ferventemente. Hora, poiché ad sus 
manus Domini extenta, ho voluto aggiungere anche queste righe, ut consolerum 
invicem et non contristemur, sicut et ceteris, qui spem non habent: et quasi novi 
aliquid nobis contingat; sed communicantes cum passionibus gaudeamus, ut in 
revelatione gloriae eius gaudeamus exultantes», Arsi, Institut. 121, Epistolae pa-
storales, f. 237r.

11   Ivi, f. 237v.
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e a cui aspiravano anche i gesuiti delle provincie vicine  che chiede-
vano di essere inviati nell’isola per «il privilegio che ha’ la medesima 
specie di Martirio, in quanto non è questo congiunto con offesa ve-
runa d’Iddio, ne’ con peccato di Tiranno, ò di carnefice, ma pare di-
penda immediatamente e venga honorato dalla spada del Signore»12. 
Tanto più che esisteva una singolare coincidenza con l’epidemia del 
1575, incorsa nell’anno santo, e l’attuale apparsa alla vigilia del nuo-
vo, come se fosse una generale chiamata al Cielo per condurre i padri 
gesuiti e i fedeli al Giubileo eterno13. 

Ma in calce alla epistola, più prosaicamente, il Generale ag-
giungeva come il giorno precedente, festività di san Rocco, fosse 
stato esposto in chiesa il Santissimo Sacramento per le Quarant’o-
re di adorazione dei fedeli, nella speranza che il Signore si degnasse 
di tenere serrati «li tesori dell’ira sua», per aprire quelli della miseri-
cordia. Il culto più importante della Compagnia, dunque, aperto per 
la salvezza dell’isola, nella coincidenza della giornata dedicata al 
santo considerato il protettore dalla peste e in queste vesti, spesso 
raffigurato. Nessun accenno, di contro, a quanto avvenuto appena 
un mese prima sul monte Pellegrino a Palermo: quel rinvenimento 
delle venerabili ossa della santa bambina che era stato esito della 
ricerca dei francescani, cui si erano aggiunti i gesuiti in un’opera-
zione del tutto in linea con la ricerca dei “santi delle origini” che 
l’Ordine conduceva da metà Cinquecento sulle catacombe romane 
per inviarli «in tutto il mondo cattolico, persino nelle lontane Indie, 
nella politica di evangelizzazione missionaria»14. Eppure, la notizia 
doveva essergli già nota perché l’impatto della scoperta era stato, 
da subito, di forte eco nella città sottomessa all’epidemia da cui 
quanti potevano cercavano la fuga. Lo aveva fatto, mesi prima, An-
tonio Paternò Moncada, duca di Montalto15, interrompendo i can-
tieri in piena attività nel suo palazzo palermitano di Ajutamicristo, 

12   Ivi, f. 239r.
13 «Poiché la morte «che puo’ haver di terribile se non il pericolo di non esser pre-

venuti in mezzo al sonno, e con le vergini stolte trovarsi senza lume, et oglio! Ecco il 
singolar privilegio, che il Signor, e lo sposo non viene alla cheta, unquam (..) in nocte, 
ma di mezo giorno, con la tromba inanti, con i messi, e forieri manifesti perche’ ogni 
uno si disponga, et allegro lo accolga, et entri con lui alle nozze della vita beata», ibidem.

14   M. Ghilardi, Miniere di santità. La riscoperta delle catacombe romane: orato-
riani o gesuiti? in B. Dompnier, S. Nanni (a cura di), La mémoire des saintes origi-
nels entre XVI et XVIII siècles, École française de Rome, Roma, 2019, p. 385.

15   Per una breve sintesi del personaggio cfr. L. Scalisi, Paternò Moncada d’Ara-
gona, Antonio, in Dizionario Biografico degli Italiani, v.81 (2014), on line.
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per rifugiarsi con la famiglia nei feudi di Collesano. Vi era riuscito 
in virtù dell’amicizia con il cardinale Doria che aveva acconsentito 
all’uscita dei Moncada dalla città serrata.

Pure, resta il fatto che nemmeno Montalto diede immediato 
rilievo al ritrovamento delle spoglie terrene di Rosalia, per quanto 
nei suoi feudi di Bivona si stesse conducendo una campagna di 
scavi che portò nel mese di agosto alla scoperta di una iscrizio-
ne che documentava la permanenza della santa in quei territori. 
Un rinvenimento che contribuì alla rielaborazione genealogica e 
agiografica della santa palermitana avviata dal Doria subito dopo 
la scoperta delle reliquie su monte Pellegrino; e su cui converse 
l’interesse del Montalto per la valorizzazione della terra di Bivona16. 
Un disegno politico, insomma, cui il duca Antonio acconsentì in 
un disegno complessivo in cui si intrecciarono i legami del suo ca-
sato con l’ordine gesuita, le strategie politiche del Doria, l’abbozzo 
dell’idea in ordine alla quale, qualche anno dopo, sarebbe entrato, 
insieme alla moglie, nelle fila del clero17.

3.  Della santità nelle famiglie

Che Antonio Moncada favorisse l’ordine gesuita era noto, ol-
treché tollerato dagli altri Ordini, comunque, presenti nella politi-
ca religiosa del casato18. Per i gesuiti esisteva, infatti, una maggio-
re attenzione che trovava giustificazione nella eredità immateriale 
trasmessa ai suoi discendenti da Isabel Luna y Vega, figlia del 
viceré che a metà Cinquecento aveva introdotto la Compagnia 
nell’isola e che di Antonio era bisavola. E le cronache palermitane 
non mancano di sottolineare la qualità dell’appoggio del duca, 
soprattutto dopo il ritorno da Madrid, dove aveva sposato una 
nipote del duca di Lerma rimanendo a lungo a corte, quantomeno 
fino a quando l’astro del Lerma, non iniziò a vacillare. Di ritorno 
nell’isola, aveva quindi preso parte alla vita politica del regno, af-

16   A questo proposito cfr. S. Cabibbo, Santa Rosalia tra terra e cielo cit., p. 177.
17   L. Scalisi, Paternò Moncada d’Aragona Antonio, in DBI, LXXXI, on line; e più 

in generale L. Scalisi, R. L. Foti, Il governo dei Moncada (1567-1672), in L. Scalisi (a 
cura di), La Sicilia dei Moncada. Le corti, l’arte e la cultura nei secoli XVI-XVII, Dome-
nico Sanfilippo Editore, Catania, 2006, pp. 19-61; 41-43.

18   Oltre alla politica religiosa di Aloisia verso i Francescani, vanno rilevati 
gli investimenti del duca Antonio in favore dei Cappuccini di Adrano, cui eresse 
un nuovo convento sul quale rinvio ad A. Mursia, «Ad effectum construendi con-
ventum cappuccinorum». Alcune note sulla fondazione del convento dell›Immacolata 
Concezione di Adrano (1608-1668), «Itinerarium», n. 61/3 (2015), pp. 145-154.



Lina Scalisi192

finando le tante solidarietà che lo legavano a Giannettino Doria e 
alla Compagnia, palesate pubblicamente in occasione della morte 
della duchessa Aloisia nel 1620, quando Doria fece suonare in 
segno di lutto la campana ‘nominata Guzza’, come era uso in caso 
di morte di re, viceré e arcivescovi, per poi accompagnare perso-
nalmente la salma a Caltanissetta a capo di un lungo corteo a ca-
vallo di ecclesiastici secolari e regolari, vestiti a lutto per la morte 
di una delle dame più prestigiose del suo tempo. Ed ancora nel 
1622, in occasione della canonizzazione del Loyola e di Francesco 
Saverio, svoltasi a Casa Professa con cerimonie patrocinate dal 
Moncada nella chiesa addobbata con magnifici apparati realizzati 
dai maggiori pittori del tempo, in presenza dell’arcivescovo, del 
senato palermitano e del capitolo della cattedrale, tra musiche 
finissime che durarono fino al giorno successivo e che lasciarono 
poi posto alla recita «nel detto Salone à lode de’ Santi un’Oratione, 
et un Poema, con l’assistenza del Cardinale, a cui furono dedicati, 
e graditi […]. La composizione, et atione incredibilmente piacque, 
come anche l’artificio della Musica, che con grazioso dialogo di 
tre Canti si fece in Scena: dove cantaronsi alcuni versi in […] de’ 
Santi, aggiuntivi come per digressione altri in lode del Cardinale, 
e del duca di Mont’Alto quivi presente, l’uno come Mecenate della 
Festa, l’altro del Canto»19. 

Qualche anno dopo, la scelta religiosa del duca apparve, quin-
di, naturalmente indirizzata verso l’ordine gesuita, che rimase il 
suo orizzonte in un’esistenza votata a Dio, ma trascorsa assol-
vendo agli impegni imposti dalla conduzione del casato, lasciato 
solo apparentemente, nelle mani del figlio Luigi Guglielmo, di cui 
aveva curato il matrimonio con la figlia del viceré di Napoli, Fer-
nando Áfan de Ribera y Enríquez. In ogni caso, una esistenza che 
i gesuiti avrebbero successivamente emendato dalle mondanità 
che, pure, ci furono nelle sue visite a Roma, nei lunghi periodi 
trascorsi a Napoli tra visite cortigiane e piacevoli ritiri allietati dai 
musici e dalla compagnia dei suoi pari.  Del Montalto avrebbero, 
infatti, così scritto:

Umile nella Grandezza, perché senza fasto; povero di spirito nelle ric-
chezze, perché senza interesse. Accoppiava alle delizie l’astinenza, e la 

19   Asp, Archivio Moncada, v. 3400, sn.
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macerazione del corpo, con discipline e cilicci. Sapea trovar nella Corte 
l’ore di ritiro per conversare con Dio nell’orazione mentale, a cui dava più 
ore ogni giorno. Udiva più Messe, frequentava i Sagramenti, e riempiva 
d’odore di santi esempi sin le case Religiose, e più esemplari. Ogni anno la 
sera della vigilia di Cristo nascente veniva alla nostra Casa Professa, ove, 
fatta una semplice collazione co’ nostri Religiosi con essi poi al mattutino 
assisteva con somma devozione20.

La vocazione ricevuta dal Montalto non era, dunque, altera-
ta dalle azioni proseguite nel mondo. Ed anche nelle agiografie 
del casato – cui si aggiunge l’inedito manoscritto dedicato alla 
sua vita conservato presso l’Archivio Medina Sidonia21–, l’insor-
gere della vocazione era coincisa con il superamento della peste 
che lo aveva colpito insieme alla moglie nella primavera del 1624, 
appena giunti a Collesano. Una malattia del corpo che li aveva 
persuasi a sciogliere i vincoli terreni e a sublimare quelli dello 
spirito, rimanendo fermi nella loro decisione anche dopo la tragi-
ca morte, qualche tempo dopo, del loro primogenito Francesco22. 
Ovviamente, un abbandono del secolo che suscitò un gran cla-
more nell’isola e presso le maggiori corti del tempo, al punto che, 
appena il duca prese i voti, una gran folla corse a Casa Professa, 
l’8 settembre 1626, per vederlo celebrare la prima messa, «e fu 
inevitabile la edificazione che tutti ebbero nel veder la emozione 
quando al fine comunicò il Duca di sua mano il Principe di Pa-
ternò suo figlio. Volse anche esservi presente il cardinale Doria 
Arcivescovo e non lasciava ognuno di glorificare Iddio, autore di 
una opera così grande»23. Tanto più che anche dalle fila del clero, 
Montalto proseguì nell’attività politica al punto che la malattia lo 
colse mentre con il figlio ed erede Luigi Guglielmo era a Roma, 
presso il Generale Vitelleschi, per visitare il pontefice e per essere 
«ricevuti con gusto straordinario e con grandissimo consenso e 
frequenza di visite di Cardinali e Serenissimi e specialmente dei 
Signori Colonnesi lor parenti».

20   G.A. Patrignani, Menologio di Pie Memorie d’alcuni Religiosi della Compagnia 
di Gesù, dal 1538 al 1728, t. II, presso Niccolò Pezzana, Venezia, 1730, p. 137. 

21   Agfcms, Fondo Villafranca, Vita del duca Antonio Moncada, leg. 154, sn.
22   L. Scalisi, Il governo dei Moncada (1567-1672), in La Sicilia dei Moncada cit., 

pp. 36-37.
23   Agfcms, Fondo Villafranca, Vita del duca Antonio Moncada, leg. 154, sn
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Un’indisposizione aggravata da un rapido peggioramento24 che non 
migliorò nemmeno dopo il ritorno a Napoli, il consulto dei migliori medi-
ci, le preghiere rivolte ai Santi dai familiari e dai Padri della Compagnia25. 

Il duca era giunto alla fine dei suoi giorni, cosa di cui si accorse 
e che lo spinse a compiere tutti gli atti necessari alla buona morte, 
che era uno dei punti di maggior rilievo della dottrina gesuita26.

Fece però il suo testamento, si confessò più volte generalmente e non 
avendo potuto ottenere in vita la cosa che tanto desiderò, che era di farsi 
Padre della Compagnia essendogli stato impedito dalle sue gravi e con-
tinue indisposizioni e alla cura di governar gli Stati di suo figlio, gli fece 
grazia Iddio di concederglielo in morte, poiché in virtù di una licenza che 
egli teneva del Preposito Muzio Vitelleschi Generale di detta Compagnia, 
vi fu prima che morisse ricevuto e lo stesso giorno che prese il Santissimo 
viatico fece pubblicamente la remissione dei voti nelle mani del Preposito 
Vincenzo Carafa Preposito allora della casa professa di Napoli, presenti 
il Duca d’Alcalà Viceré ed infiniti altri Santissimi, e volse egli medesimo 
leggere e proferire a voce altra la forma di detta professione con tanta con-
trizione che non vi fu di quanti vi si ritrovarono presenti chi non piangesse 
dirottamente per tenerezza27.

24   «Partì dunque il Principe e il Duca restò curandosi della sua infermità 
la quale essendo stata giudicata al principio assai leggera, come s’è detto e di 
pochissima considerazione, crebbe poi in maniera tale che gli levò pian piano la 
vita; e fu che essendogli alterato un cauterio ch’egli aveva alla gamba ebbe per otto 
giorni una febbre assai leggera ed infiammazione la quale come causata dalla detta 
alterazione del cauterio che cessò subito, cessò anch’ella senza lasciar altro male 
al Duca che una certa inappetenza del mangiare e del bere, della quale pareva non 
doversene far molto conto, e ciascheduno credeva che in pochi giorni gli sarebbe 
ritornato l’appetito, e massime con la mutazione dell’aria perla quale si rivolse a 
partirsi, stando così male, da Roma su gli ultimi di Gennaio dell’anno 1631, e 
andatosene per terra sino a Gaeta dove stava aspettandolo il Principe suo figlio, con 
una galea, si imbarcò in essa e giunse a Napoli al dì 3 di febbraio», Ibidem.

25   «Sperava ogn’uno che con la mutazione d’aria avesse dovuto prendere alcun 
miglioramento ma non fu già egli così, perché crescendogli la detta inappetenza e 
pigliando ogni giorno più vigore il male, aborriva già ogni cosa che se gli fosse por-
tata e quelle in partizione che erano di sostanza, per il che stando molti», Ibidem,

26   F. Motta, Morte, santità, autorità nella devozione gesuitica del secolo XVII, 
«Archivio italiano per la storia della pietà», n. 13 (2000), pp. 217-273. 

27   Simile la descrizione del Patrignani che dovette avere sottomano le carte Mon-
cada: «Con questo dispaccio in mano ritornò contentissimo alla Casa Professa, ov’era 
alloggiato. Mostrò il Pontificio Breve al P. General Vitelleschi, il quale se ne rallegrò, e 
promise d’ammetterlo alla Professione. Ma che mentre dovevasi effettuare l’Indulto avu-
to, ecco che il Signore, a vie più raffinare i desideri di quell’Anima grande, le manda una 
grave malattia, che gli durò quattro mesi. I Medici, vedendo che non guariva, ordinarono, 
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Lasciava al figlio, oltre ai beni terreni, il Crocefisso e l’immagine 
della Vergine che lo avevano accompagnato nell’agonia, proteggen-
dolo dalle tentazioni, insieme al libricino con le regole della Compa-
gnia. Ma fu solo dopo aver salutato i suoi cari che poté abbandonar-
si alla agonia per poi spirare tra le braccia dei confratelli ed essere 
inumato presso la chiesa del Gesù, indossando le vesti di gesuita28. 
E mentre i calligrafi si affannavano nello scriverne l’Elogio a mag-
gior lustro della Compagnia29, la notizia venne immediatamente resa 
nota suscitando grande commozione nella città, nei feudi del Mon-
talto e presso l’arcivescovo Doria, a cui il duca lasciò nel testamento 
stoffe preziose e «un ferriolo di sgarlata et una scrigna d’argento per 
acqua di oddore acciò se li goda per amor mio»30, quale testimonian-
za di un solido affetto. Una morte giunta nello stesso anno in cui era 
riuscita l’impresa di iscrivere santa Rosalia nel Martirologium roma-
num, segnando il successo dell’operazione che modificò stabilmente 
i culti e l’immaginario religioso dei palermitani.

4.  Delle reliquie della santità 

Pure, colpisce come nel lungo elenco dei beni lasciati dal duca, 
non vi sia nessun quadro raffigurante Rosalia, né appaia alcuna sua 
traccia nell’elenco dei reliquari e delle reliquie, alcuni dei quali ricevu-
ti in eredità dalla nonna Aloisia e da lui donati alle carmelitane scalze 
del monastero dell’Assunta, di cui era badessa la duchessa. Eppure, 
sia dipinti, che reliquie riempiono molte pagine dell’inventario dei beni 
del duca, compilato con scrupolo dopo la sua morte, prima del loro 

che si dovesse tentare l’aria di Napoli. D. Antonio, dunque, si licenziò con lagrime dal P. 
Generale, e da tutt’i Nostri. [Ma] in Napoli non migliorò, come si sperava, anzi crebbe il 
male: onde avvisato del pericolo, fece la Confessione Generale, e ricevè i Sagramenti. Poi 
fece la solenne Professione nelle mani del P. Vincenzo Caraffa, Preposito della Casa Pro-
fessa, in presenza di D. Luigi d’Aragona e Moncada suo figliuolo, e del Viceré di Napoli, e 
d’altra altissima Nobiltà, tutti di tenerezza piangendo. Ciò fatto, entrarono i nostri Padri, i 
quali al novello Professo dettero il titolo di Padre, e di Riverenza, come ai nostri Sacerdoti 
costumiamo di dare», G.A. Patrignani, Menologio di Pie Memorie cit., sn.

28   Sull’importanza del trapasso nella dottrina gesuita anche in relazione alla 
vicenda del Montalto cfr. M. Catto, La scena pubblica della morte. L’istante ultimo e 
il compimento della vocazione gesuitica, «Rivista storica italiana», n. CXXXII (2020), 
pp. 1072-1074.

29   Arsi, Hist. Soc. 177, Vocationes illustres, Elogium Antonii ab Aragonia, ducis 
Montalti, mortui novitii Neapoli anno 1631, ff. 423r-426v.

30   Asp, Notaio V. Quaranta, st. II, vol. 1054, Testamento di Antonio Moncada 
e Aragona, cc. 263-283.
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trasferimento a Palermo per essere venduti in asta e/o acquistati dal 
figlio Luigi Guglielmo. Non è questa la sede per approfondire la pra-
tica dell’almoneda dei beni mobili, usuale al tempo e alla base della 
dispersione per molte collezioni, va, però, sottolineato come nessuno 
dei quadri acquistati dal patriziato palermitano con in testa il princi-
pe di Scordia che ne comperò diversi, aveva come tema Rosalia o un 
riferimento ai luoghi della sua vita o del suo ritrovamento. Piuttosto, 
le presenze femminili della quadreria di Antonio appaiono circoscritte 
alla Madonna, alla Maddalena, alle sante Gertrude e Dorotea, a due 
quadretti di sant’Agata in cera provenienti dalla collezione di Aloisia, 
a testimonianza della devozione del casato verso la patrona della Ca-
tania confinante con le città e i feudi dei Moncada. 

Ma va anche notato come nell’inventario del duca vi siano 
meno soggetti religiosi rispetto a quelli posseduti dalla nonna che 
aveva arricchito la quadreria con le nuove devozioni sollecitate dal-
la riforma cattolica: molti Crocifissi, molte Orazioni nell’orto, molti 
Ecce homo, molti martiri oltre ai beati Ignazio de Loyola, Francesco 
Saverio, Stanislao Kostka, Luigi Gonzaga31, cui la duchessa madre 
era devota molto prima del loro innalzamento agli altari. Né, aveva 
trascurato di collezionare dipinti con soggetti legati agli ordini più 
antichi, anch’essi presenti in maniera cospicua. Insomma, aveva 
riunito alle devozioni antiche, le raffigurazioni visive di quanto di 
nuovo era sorto nella chiesa post tridentina. E alla stessa stregua, 
aveva agito nei territori patrocinando ordini, chiese e monasteri; 
elargendo lasciti e benefici; donando oggetti sacri. Una dinamicità 
nell’aderire ai cambiamenti della religiosità tridentina e alle novi-
tà portate dalle missioni che rileviamo nelle collezioni librarie del 
figlio Francesco, ricche di testi sulle nuove scoperte geografiche: 
dalla Civitates orbis terrarum, stampata in Germania nel 157632, 
alla scoperta della Groenlandia di Frobisher33, alla descrizione 
dell’Asia stampata a Venezia nel 154434, alla Raccolta di molti av-

31   Sulla quadreria di Aloisia cfr. B. Mancuso, L’«arte signorile d’adoprar le ric-
chezze», in La Sicilia dei Moncada cit., pp. 92-93.

32   G. Braun, F. Hohenberg, Civitates orbis terrarum, Ratisbonae, 1576.
33   M. Frobisher, Lo scoprimento dello stretto artico e di meta incognita ritrovata-

ne l’anno 1577 e 1578 dal capitano Martino Forbisero, posto nuovamente in luce dal 
sig. Gio. Anania, G. Cappelli, Napoli, 1582.

34   E.S. Piccolomini, Descrittione dell’Asia et Europa di papa Pio II e l’historia 
delle cose memoriabili fatte in quelle, con l’aggionta de l’Africa secondo diversi scrit-
tori appresso Vincenzo Vaugris, Vinegia, 1544.
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visi del Giappone dell’anno1582 fino al 8735, al  Delle Navigationi et 
viaggi di Ramusio, ad un volume sulle imprese in Oriente stampato 
a Francoforte nel 158736, alle Historiae di Etiopia, delle Indie orien-
tali, del Perù, delle conquiste del Cortés37. 

Curiosità cui era meno partecipe Antonio che, pure, conservava 
oggetti di quei mondi lontani ereditati da Aloisia: da un piccolo scrit-
torio «di l’Indij» e «una tavola in duj di l’Indij», nera e dorata con anche 
i piedi in legno d’india; ad un bauletto in legno d’India, nero e dorato; 
a cassette, manufatti e ad una catenella piccola provenienti da quei 
luoghi per uso domestico; ad una bilancia, ad una scodellina dorata 
e a molte porcellane (scodelle, piatti, alcune ‘indiane’, altre provenien-
ti da levante), su cui troneggiavano «l’Imagine dell’Ecce homo pintura 
dell’Indij [e] una Imagine della Natività depinta dentro una crocciula», 
testimonianza di arrivi materiali già a fine Cinquecento dalle Indie mis-
sionarie38.  Semmai i suoi interessi erano alla politica e alla musica, 
come recitato a conclusione del manoscritto conservato a Sanlúcar:

Amò grandemente la politica e fu tanto curioso e di così buon gusto in 
tutte le cose sue, che con le proprie mani accomodava talvolta alcuna cosa 
che avesse visto mal fatta o non ben disposta. Si dilettò notabilissimamente 
nella Musica e conosceva talmente il buono di detta arte come qualsivoglia 

35   Raccolta di molti avvisi del Giapone dell’anno 1582 fino al 87. Dove si tratta 
del progresso della fede cristiana delle varie riuolutioni, e mutationi de’ Stati di quel 
paese, d’vna gran persecutione contra i fedeli, & altre cose notabili. Con alcun’altri 
auuisi della China dell’anni 83. & 84. Cauati dalle lettere della Compagnia di Giesu,,  
Zanetti, Roma, 1590. 

36   S. Feyerabend, H. Wolf, Historia rerum in Oriente gestarum ab exordio mundi 
et orbe condito ad nostra haec usque tempora, Impens. Sigis. Feyrabendii, Fran-
kfurt/Main, 1587.

37   F. Alvarez, Historia de las cosas de Etiopia: en la qual se cuenta muy copiosa-
mente el estado y potencia de l’emperador..., Juan Stellsio, Anvers, 1557; F. Lopes 
de Castanheda, Historie delle Indie orientali scoperte & conquistate da’ Portoghesi, 
appresso Giordano Ziletti, Venetia, 1578; P. Cieza De León, Historie del Perù, dove 
si tratta l’ordine delle provincie, delle città nuove in quel Paese edificate…, appresso 
Giordano Ziletti, Venetia, 1565; F. López De Gomara, Historia di don Ferdinando 
Cortes [..] che discoprì, & acquistò la Nuova Spagna, per Francesco Lorenzini da Tu-
rino, Venetia, 1560. Si rinvia per un approfondimento della biblioteca di Francesco 
II a R. Zaffuto Rovello, L’inventario del principe Francesco Moncada, in La Sicilia dei 
Moncada cit., pp. 269-273.

38   Ed ancora: «dui peramjdi d’hebbano et avolio» e anche «una caxetta tunda … 
con setti buccari perfumati dentro», «un vaso d’acqua marina guarnito di ramo deora-
to», «un scrignetto di portogallo», «un scrignetto di tartuca guarnito d’argento», quattro 
«bauletti d’avoli», cfr. B. Mancuso, L’«arte signorile d’adoprar le ricchezze» cit., p. 96.
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gentilissimo compositore, onde gli avveniva starsi le giornate intere a sentir 
cantare e s’era qualche compositore spirituale e di stile affettuoso o malin-
conico s’inteneriva tanto che gli venivano subito agli occhi le lacrime39.

Una apprezzata finezza politica, perfezionata nella pratica delle 
corti, che ne fecero il latore delle reliquie di Rosalia ad Urbano VIII, in 
una preziosa borsa ricamata d’oro e d’argento: dono che il pontefice 
gradì al punto da indossare, da allora, sul petto uno dei denti della 
futura santa40. Contemporaneamente, altri frammenti furono inviati in 
altre città dell’isola e presso le maggiori corti italiane ed europee, muni-
te dell’autentica del Doria, scrupoloso nell’evitarne il mercimonio e nel 
mantenere alla sua autorità il compito di divulgarne il culto. Il fatto era 
che di Rosalia, in quel 1626, molti ambivano ad avere un frammento 
o una raffigurazione. Aveva iniziato il senato palermitano con la com-
mittenza a Vincenzo La Barbera della La Santa Rosalia che intercede 
per Palermo, che poco piacque al Doria che commissionò ad Anton Van 
Dick, da qualche anno in città, un altro dipinto. Senza addentrami 
sulla questione della attribuzione al celebre fiammingo di altri dipinti 
sulla santa commissionati in quei mesi dalla nobiltà palermitana, mi 
sembra interessante l’ipotesi avanzata da Fiorenza Rangoni di un ruolo 
attivo del Van Dick nell’elaborazione della iconografia di Rosalia. Un’i-
potesi già parzialmente proposta da Vincenzo Abbate, ma dalla Rango-
ni estesa ad una concreta collaborazione fra Cascini e Van Dick, con 
quest’ultimo testimone delle fasi del reperimento dell’antica iconografia 
e partecipe nella preparazione della simbolica da collegare alla nuova 
patrona41. Ipotesi affascinante che testimonia il peso del nuovo culto 
sulla scena politica ed artistica palermitana e la crescente fama di Ro-
salia, presto estesasi in tutta Europa anche sulla scia delle reti e delle 

39   E sulle sue fattezze: «Fu il Duca don Antonio dotato da Dio di molti doni e 
parti naturali così dell’anima come del corpo. Fu d’alta statura, che accompagna-
ta da una ben proporzionata grassezza lo rendeva assai grave e maestoso. Fu di 
bellissimo volto, la cui bianchezza estrema colorita sempre d’un grazioso rossore. 
Spiccava notevolmente il negro degli occhi, dei capelli e della barba, talmente che fu 
giudicato sempre così secolare come ecclesiastico uno dei più belli signori dei nostri 
tempi», Agfcms, Fondo Villafranca, Vita del duca Antonio Moncada, leg. 154, sn.  

40   F. Abriani, Breve Narratione della Vita e Ritrovamento di S. Rosalia Solitaria 
Vergine palermitana cavata da quello che latinamente ne scrive il P. Giordano Cascini 
della Compagnia di Giesù…, ad istanza di Pueroni, Cremona, 1633, p. 57.

41   F. Rangoni, Anton Van Dyck a Palermo, i Gesuiti e santa Rosalia, in F. Qui-
les Garcia, J.J. Garcia Bernal, P. Broggio, M. Fagiolo dell’Arco (a cura di), A la luz 
de Roma. Santos y la santidad en el barroco iberamericano, E.R.A. Arte, Creacion y 
Patrimonio iberoamericanos en redes, Sevilla, 2020, p. 262. 



Le reliquie di Rosalia. Disegni, ambizioni, devozioni di un culto barocco 199

confraternite gesuitiche. Fu in quei mesi che Van Dick elaborò mate-
riali e disegni, da cui attinse, nel 1629, ad Anversa nella realizzazione 
del Matrimonio mistico di S. Rosalia per la cappella dedicata alla Vergine 
Maria, sede della Compagnia dei Nuovi Celibi, confraternita gesuita 
sita nel nuovo Oratorio della Casa Professa, in occasione dell’arrivo 
delle reliquie della santa per liberare la città dalla peste42. Fu lo stesso 
Giordano Cascini a portarle su richiesta del direttore della Confraterni-
ta, incrementando così il primo reliquario della santa recato ad Anver-
sa, ancor prima del 1628, dal gesuita Florent de Montmorency. 

5.  Alcune conclusioni

Poche note per ribadire come l’approfondimento della geografia 
sacra di Rosalia, estesasi da Palermo all’Europa e alle Indie attra-
verso una rete di scambi, devozioni, reliquie, culti, architetture e 
un immaginario che agì da straordinario medium culturale, sia 
indispensabile per la comprensione della dimensione globale insita 
nei territori della monarchia spagnola, nelle loro politiche culturali 
e nelle trasformazioni che ne derivarono43. 

Intanto anche in Sicilia, in quei primi anni, il culto di Rosalia si 
estese al di là del progetto politico iniziale dei suoi primi promotori, 
coinvolgendo altri lignaggi, alcuni dei quali apparentemente meno 
vicini ai padri gesuiti. Fu, ad esempio, il caso dei Branciforte e, in 
particolare, di Giovanna d’Austria, moglie del marchese di Militel-
lo, Francesco, avvelenato a Messina nel 1622, nei giorni dell’arrivo 
nell’isola del nuovo viceré Emanuele Filiberto44. 

Da allora la vita della nobildonna era stata complicata per la 
lite intentata nei tribunali del regno dal suocero, Fabrizio Branci-
forte, principe di Butera e probabile omicida del figlio, che tentò 
in tutti i modi di privare la nipote Margherita, erede designata dal 
padre, del patrimonio feudale e allodiale. È noto lo scontro che op-

42   Certo, in ciò ebbe peso la conoscenza della Vita di Santa Rosalia del Cascini 
edito nel 1627, ma la Rangoni indica come alcune delle iconografie elaborate da van 
Dyck non fossero presenti in quel testo. Ivi, p. 264.

43   Vedi anche la bibliografia citata in S. Cabibbo, L’agiografia nel meridione 
degli Austrias: un percorso di studi, in T. Caliò, M. Duranti, R. Michetti (a cura di), 
Italia sacra. Le raccolte delle vite dei santi e l’inventio delle regioni (secc. XV-XVII), 
Viella, Roma, 2014, p. 136. 

44   L. Scalisi, L’eredità dei Branciforte. Conflitti politici e strategie di successio-
ne in una casata aristocratica siciliana agli inizi del Seicento, «Clio», n. 33 (1997), 
pp. 371-400.
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pose le due donne al Butera e le reti di relazione che entrambi sep-
pero muovere a loro sostegno, con in più la capacità di Giovanna 
di adire direttamente al sovrano spagnolo di cui era cugina. Brevi 
cenni per introdurre un personaggio noto eppure poco studiato45, 
che nei lunghi mesi della peste preferì lasciare l’isola per rifugiarsi 
a Napoli da dove seguiva attentamente il proseguo degli eventi e 
l’amministrazione dei suoi feudi. Solo quando la situazione sembrò 
tornare sotto controllo, nel 1626, la dama rientrò in Sicilia, senza 
sostare a Messina dove aveva casa, ma dirigendosi a Militello e, 
poi, a Palermo. Ed è del settembre 1627, il suo dono al monastero 
dei Benedettini di Militello, l’istituzione di cui era stata fondatrice 
insieme al marito, di un prezioso tesoro di reliquie suddiviso in 
due bauletti contenenti le spoglie di santa Benedetta e i frammenti 
sacri di molti altri. Un pantheon di santi donato dalla marchesa 
a protezione della città, nella consapevolezza della futura minore 
presenza della famiglia, dal momento che Margherita aveva spo-
sato Federico Colonna di Paliano, trascorrendo molto tempo tra 
Napoli e Roma. 

Ma è l’ultimo pezzo di questa collezione ad attirare la nostra 
attenzione: una statua di legno dorato di Rosalia, di fattura paler-
mitana, con una reliquia incastonata in argento46, «prestata et do-
nata per Ill.mo Giannettino Doria Cardinale», nel luglio precedente 
mentre Giovanna d’Austria si trovava nella sua casa palermitana, 
alla marina presso la porta dei Greci47. Un dono da leggere in ma-
niera duplice poiché se per un verso indicava l’attenzione con cui 
il Doria distribuiva le reliquie della santa tra gli esponenti delle 
aristocrazie del regno dalle solide reti sovralocali, per l’altro indica-
va il mutato atteggiamento della dama verso i gesuiti, di cui aveva 
osteggiato l’insediamento nei suoi feudi contrariamente al marito, 
che ne gradiva i testi e le letture, e che aveva partecipato con con-
vinzione all’Accademia degli Agghiacciati di ispirazione gesuita. 

Nel ricco corollario di patroni della città militellese, peraltro 
non distante da Caltagirone con il suo cospicuo insediamento del-
la Compagnia in cui si formarono molte leve per le missioni nelle 

45   Ma su Giovanna d'Austria vedi la biografia di S. D'Agata, La figlia della 
Vittoria. Cita, corte e relazioni di Giovanna d'Austria, Salerno Editore, Roma, 2023.

46   L. Scalisi, In attesa dei miracoli, il riparo dei corpi cit., p.28.
47   Volume superstite Chiesa San Benedetto, adesso in Chiesa San Nicolò, 

Transunto di atto notarile rogato da Cesare Luparelli, f. 43 r. die 11/12 luglio X Ind. 
1627. 
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Indie, la reliquia donata dalla principessa Giovanna, appare come 
una cerniera tra i culti del passato e i nuovi culti barocchi. A ciò si 
aggiunga come la statua, con ogni probabilità modellata sulla ico-
nografia elaborata nei cantieri palermitani della santità, apre uno 
squarcio sulla produzione dei reliquari, tanto più che, nel caso in 
oggetto, essa appare come una perfetta sintesi tra raffigurazione 
e corpo sacro, tra materia e spirito, diversamente dalle forme più 
classiche in uso (busti, bracci, ecc).  E che gli inventari consultati 
per questo saggio indicano altri oggetti e/o reliquari elaborati con 
materiali provenienti da quei mondi lontani in cui i missionari por-
tavano culti, devozioni e immagini, che erano il frutto di condivisio-
ni, di contaminazioni, di rifacimenti e che ci parlano di un metic-
ciato artistico ancora da approfondire.  Infine, un veloce richiamo 
alla complessità politica della santità, palesate dalle vicende sopra 
esposte: dall’apparente estraneità del generale Vitelleschi alle vi-
cende che si architettavano a Palermo, alla devozione alla santa 
più ‘di maniera’, che di sostanza del duca di Montalto, alla devo-
zione della marchesa di Militello. Storie parallele, insomma, che 
nel superare la retorica delle prime fonti agiografiche, consegnano 
novità poco note e aprono linee di indagini di indubbio interesse.
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